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Federica De Dominicis | 25 novembre… e dintorni

La comunicazione è circolata anche su-
gli autobus di alcuni centri urbani, deco-
rati esternamente con grafi che Orange 
grazie ad accordi dei Club con le aziende 
locali dei trasporti. All’interno sono stati 
anche appesi pendolini con le indicazio-
ni per riconoscere quegli atteggiamenti 
che potrebbero sfociare in violenza e i 
segnali per difendersi dal 
cyberbullismo. Un effi  cace 
veicolo – letteralmente – di 
promozione, una campa-
gna comunicativa molto 
apprezzata perché riesce 
a raggiungere e informare 
una vasta utenza sull’esi-
stenza degli strumenti e dei 
luoghi per l’ascolto e l’aiuto 
alle donne soggette a vio-
lenza.Nel segno dell’arancione si pone 
anche il service delle clementine Anti-
violenza in collaborazione con Confa-
gricoltura Donna, cui quest’anno hanno 
aderito più di venti Club. Quintali di frut-
ta trasformati in sostegni ai progetti dei 
Centri Antiviolenza territoriali in virtù 
di un accordo stipulato dall’Unione con 
l’associazione.
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Federica De Dominicis | 25 novembre… e dintorni

Come avviene ormai da alcuni anni, 
sono state illuminate di arancione le 
facciate delle caserme dei Carabinieri e 
delle Questure che ospitano le “Stanze”, 
oltre ad altre loro sedi. 
L’illuminazione del Comando Generale 
dei Carabinieri e della Questura di Roma 
ha in qualche modo rappresentato l’im-
pegno di tutti i 162 Club dell’Unione, 
molti dei quali inoltre, in collaborazio-
ne con le Amministrazioni locali, han-
no fatto risplendere in “Orange” anche 
monumenti e altri edifi ci istituzionali: 
in totale, centinaia di illuminazioni che, 
insieme alle altre innumerevoli inizia-
tive messe in atto, hanno disegnato la 
mappa della presenza attiva dei Club sul 
territorio nazionale.
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LA VOCE DELLE SOCIE

MERI MARZIALI

Meri Marziali | Club Fermo

la sindaca

Sono Meri Marziali, Soroptimist Club Fer-
mo, già presidente della Commissione 
regionale pari opportunità, oggi sindaca 

del Comune di Monterubbiano (Fermo), esperta 
nel contrasto alle discriminazioni di genere. Da 
molti anni mi occupo della violenza degli uomini 
sulle donne, alla cui base sono radicati misogi-

nia, sessismo, discriminazione e un insostenibile divario di genere in termini so-
ciali, lavorativi, salariali, culturali. Sono molto orgogliosa di aver contribuito, du-
rante il mio mandato di presidente della Crpo, a costruire e formalizzare nel 2017 la 
rete territoriale antiviolenza della provincia di Fermo con l’allora prefetto, Mara Di 
Lullo. Della rete fa parte anche il nostro Club Soroptimist Fermo. Quel protocollo 
era stato il punto di arrivo di un anno di lavoro in cui ogni istituzione coinvolta aveva 
operato per costruire uno strumento importantissimo per il nostro territorio. Ne 
vado particolarmente orgogliosa perché durante gli interventi da presidente mol-
to spesso mi trovavo a dire alle donne che la violenza domestica non era un fatto 
privato né un destino ineluttabile e che avrebbero potuto denunciarla rivolgendo-
si ai Cav. In quelle occasioni mi ero spesso chiesta se dopo la denuncia la donna 
avrebbe trovato una reale rete di protezione fatta non solo dai Cav ma da tutte le 
istituzioni, comprese le amministrazioni, e da tutti i servizi pubblici a cui la donna 
avrebbe potuto affi  darsi. Attualmente il lavoro di quel protocollo di rete continua 
il suo proprio prezioso contributo con il coordinamento del prefetto di Fermo in 
collaborazione con l’Ambito Sociale XIX e di molti altri attori territoriali che sono 
entrati a farne parte, in primis le scuole. Accanto alla rete territoriale, gli ammini-
stratori hanno il dovere di organizzare iniziative e progetti che possano portare a 
una sensibilizzazione sul tema soprattutto coinvolgendo le nuove generazioni. Nel 
mio Comune abbiamo organizzato molte progettualità con la scuola e la dirigente 
scolastica. L’istituto scolastico comprensivo “Pagani” di Monterubbiano è stato tra 
i primi ad aderire al protocollo della rete territoriale antiviolenza, questo ci ha per-
messo di lavorare sinergicamente insieme alle ragazze e ai ragazzi per dare loro 
strumenti che possano cambiare alla radice la cultura della prevaricazione e della 
violenza. Per contrastare la violenza di genere è fondamentale investire nella pre-
venzione.

MARIA A. PELAGATTI 

Maria Alessandra Pelagatti  | Club Cagliari

la magistrata

Sono Maria Alessandra Pelagatti, Soropti-
mist Club Cagliari, magistrata già a capo 
della Procura di Cagliari. è importante ri-

cordare il ruolo che il Soroptimist ha svolto nel-
la lotta, in Italia, alla vittimizzazione secondaria 
processuale, vale a dire la colpevolizzazione 
della donna vittima di violenza sessuale o fami-
liare, sentita come teste nel processo penale destinato ad accertare il fatto di vio-
lenza. È stata l’Unione Europea che, in linea con la Convenzione di Istanbul e quella 
di Lanzarote, ha imposto agli Stati membri, e perciò anche all’Italia, con la Direttiva 
n. 29 del 2012, di adottare uno standard minimo di misure atte a garantire prote-
zione e assistenza ai testi vulnerabili. Misure dirette, tra l’altro: a) a impedire il con-
tatto fi sico, anche solo visivo, tra accusato e vittima b) a garantire alla vittima di 
raccontare la sua esperienza di violenza, fi n dal momento della denunzia, in locali 
non opprimenti e ostili. Il Soroptimist è stato un braccio operativo fondamentale 
di questa normativa vincolante per il nostro Paese: dapprima attivando il proget-
to nazionale per la realizzazione nei palazzi di giustizia di aule protette destinate 
all’ascolto di donne e minori e allestendo locali attrezzati in 82 tribunali, sui 140 
presenti. In seguito, con il progetto nazionale “Una stanza tutta per sé”, frutto di 
distinti protocolli con l’Arma dei Carabinieri e il Ministero dell’Interno, ha allestito 
tra Caserme Cc e Questure, locali arredati in modo accogliente e rassicurante. Pri-
ma erano pochissimi i tribunali dotati di aule protette e le caserme Cc e le Questure 
dotate di locali idonei all’ascolto di testi vulnerabili, e sarebbero verosimilmente 
rimasti tali, data la perenne penuria di fondi pubblici. Quelle esistenti, inoltre, era-
no strutture realizzate a macchia di leopardo, in modo sporadico. Il merito del SII è 
stato quello di mettere a sistema la realizzazione di queste dotazioni fondamen-
tali mediante un progetto organico e nazionale. In altre parole, e di questo dob-
biamo essere orgogliose, la nostra associazione ha svolto una decisiva funzione 
di supplenza della azione dello Stato, fornendo le strutture materiali necessarie 
affi  nchè la disciplina europea e quella interna di contrasto alla vittimizzazione se-
condaria processuale non restasse lettera morta e trovasse invece reale applica-
zione, nell’interesse delle donne e senza alcun costo per la collettività.

LA VOCE DELLE SOCIE
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ANNA C. RONFANI

Anna Clorinda Ronfani  | Club Torino

l'avvocata penalista 

Sono Anna Ronfani, Soroptimist Club 
Torino. Telefono Rosa Piemonte nasce 
a Torino l’8 marzo 1993, e da quel mo-

mento la mia attività professionale di avvocata 
penalista è stata parallela e contigua a quella 
dell’associazione, di cui sono vicepresidente 
dal 1999. Questo Centro Antiviolenza (Cav) è 
un luogo di genere, vi operano fi gure compe-

tenti: tutte le volontarie dell’accoglienza hanno specifi ca preparazione, frutto non 
solo di esperienza sul campo ma anche di formazione permanente. Il Cav torinese 
garantisce anonimato e riservatezza; ascolto non giudicante; sostegno all’auto-
determinazione e non sostituzione nelle decisioni; accompagnamento emotivo 
e materiale; consulenza legale e psicologica; assistenza professionale in giudizi 
penali e civili; coordinamento con i servizi pubblici e accesso ai benefi ci specifi -
ci; alleanze di rete. Alla stazione di Porta Nuova in orario serale è attivo il servizio 
“Presenza Amica”. Il presidio mobile in camper è presente a rotazione di fronte a 
ospedali e centri commerciali. Tutti i servizi sono gratuiti. Preziosa anche l’attività 
dello Sportello Sociale, per reperire risorse lavorative, anche con il supporto di 
borse lavoro. A fi anco di questo impegno rivolto alle donne (749 prese in carico 
nell’anno 2023, oltre 5.000 i contatti su Help line tramite i social media) il Cav tori-
nese è impegnato in attività di sensibilizzazione e di formazione. In UniTO merita 
menzione un corso curricolare interdipartimentale tenuto al 50% da docenti e da 
professioniste di Telefono Rosa Piemonte; nell’Ateneo sono inoltre attivi sportelli 
di ascolto e orientamento. Incontri vengono svolti anche a professionisti e nelle 
aziende. L’Arma dei Carabinieri ha espresso vivo apprezzamento per la formazio-
ne strutturata che le volontarie impartiscono ai militari, d’intesa con il comando 
provinciale, sulle modalità di accoglienza delle donne che subiscono violenza: 
progetto che si integra con “Una stanza tutta per sé” di Soroptimist. Sul sito te-
lefonorosatorino.it sono pubblicati progetti, documenti e report. “Serve alleanza” 
è da tempo il nostro motto, per la non più rinviabile rivoluzione culturale, per la 
parità e il rispetto. E per prevenire ogni forma di aggressione alle donne, compre-
sa la più grave, il femminicidio. La sintonia con gli obiettivi del Soroptimist, a cui 
appartengo con orgoglio, è dunque totale.

LA VOCE DELLE SOCIE

MARIA ELENA UDALI 

Maria Elena Udali | Club Valle d'Aosta

l'imprenditrice

Sono Maria Elena Udali, Soroptimist Club 
Valle d'Aosta, presidente della Consulta 
per le Pari Opportunità del Consiglio Re-

gionale della Valle d’Aosta e di Confcommercio 
Terziario Donna Valle D’Aosta, membro del con-
siglio nazionale Confcommercio Terziario Don-
na imprese per l’Italia. Scrivere di solidarietà 
femminile non è solo un esercizio retorico, ma una necessità urgente. La mia espe-
rienza come presidente della Consulta per le Pari Opportunità e di Confcommercio 
Terziario Donna, sia a livello regionale che nazionale, mi ha permesso di osservare 
da vicino le diffi  coltà che molte donne affrontano. Tuttavia, quello che mi colpisce 
maggiormente è quanto la mancanza di fi ducia reciproca tra donne possa rappre-
sentare un ostacolo al progresso. Viviamo in un contesto che non sempre riconosce 
e valorizza il merito femminile. Molto spesso, le donne di talento vengono etichet-
tate come “troppo ambiziose” o “diffi  cili”, quando in realtà rappresentano esempi di 
determinazione e capacità. È in questo scenario che la solidarietà femminile può 
fare la differenza. È solo rafforzando i legami tra noi che possiamo sfi dare un si-
stema che ancora troppo spesso ci discrimina, ci isola e ci divide. In questo per-
corso, Terziario Donna Confcommercio rappresenta per me un esempio concreto di 
ciò che possiamo ottenere con la collaborazione. La nostra missione è promuovere 
uno spirito di reciproco supporto tra donne imprenditrici, creando una rete capa-
ce di accrescere la consapevolezza e l’autostima. Costruire alleanze signifi ca non 
solo fornire strumenti per affrontare le diffi  coltà professionali, ma anche ispirare e 
motivare, affi  nché il successo di una diventi il successo di tutte. In Valle d’Aosta, il 
nostro lavoro nella Consulta si concentra su problemi concreti: la violenza domesti-
ca, le disparità economiche e la mancanza di percorsi che favoriscano l’autonomia 
delle donne. 
A livello nazionale, come rappresentante in Confcommercio, mi impegno a ridurre 
il divario salariale e a promuovere una maggiore presenza femminile nelle posizioni 
decisionali. Eppure, tutto questo è possibile solo se impariamo a gioire per i suc-
cessi delle altre. Troppe volte ho visto emergere dinamiche di rivalità che frenano il 
nostro potenziale. È necessario ricordare che non stiamo competendo tra di noi, ma 
contro un sistema che ci vorrebbe divise. La solidarietà femminile non è solo uno 
strumento per difenderci, ma una forza per costruire una società più giusta.

LA VOCE DELLE SOCIE
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Da sempre in prima linea contro la criminalità organizzata. Una lotta 
continua contro quelle cosche che per anni hanno agito con arro-
ganza e che lei ha sgretolato a colpi di inchieste. Marisa Manzini, 

sostituto Procuratore generale di Catanzaro, novarese d’origine ma la-
metina di adozione, lancia un messaggio di speranza attraverso il suo 
ultimo libro intitolato Il Coraggio di Rosa (Rubbettino Editore): le cose 
possono cambiare e ognuno, nel proprio piccolo, deve fare la sua parte.
Il libro, prima ancora di un romanzo, vuole essere un testo “educativo”, 
per far rifl ettere e lanciare un seme di speranza affi  nché le cose cambi-

no e la Calabria, possa fi nalmente trovare il suo riscatto. 
Il libro affronta argomenti delicati ma concreti, come quelli della ‘ndrangheta e in 
particolare del ruolo delle fi gure femminili nelle famiglie criminali. Il romanzo fa 
conoscere che cosa signifi ca stare in un ambiente ‘ndranghetista e le regole terri-
bili che la ‘ndrangheta porta con sé e nello stesso tempo far capire che si può an-
che scegliere di andar via. Il libro è rivolto alle donne che hanno un grande potere 
di modifi care non solo la loro vita ma la nostra società. La donna di ‘ndrangheta 
che collabora con la giustizia determina un terremoto nelle famiglie che in questo 
modo cominciano ad autodistruggersi. 
Il coraggio di Rosa è la storia di una donna che ha ripudiato la ‘ndrangheta, che è 
riuscita a lasciarsi alle spalle il passato. Per il bene del fi glio. Un messaggio di spe-
ranza, pensando a chi ha pagato con la vita la scelta di ribellarsi.
Ci sono luoghi che sembrano segnati da un destino ineluttabile e persone la cui 
storia sembra già scritta nel nome che portano. Ma certe volte basta un granello di 
sabbia nell’ingranaggio per interrompere il balletto meccanico del determinismo 
sociale e cambiare il corso degli eventi. Quando Antonio Mandelli mette gli occhi 
su Rosa Bellomo, lui è già un personaggio di spicco della ’ndrangheta di Nicotera, 
piccolo centro in provincia di Vibo Valentia, e lei poco più che una ragazzina. Il 
coraggio di Rosa è la storia, una delle tante possibili, di questo incontro fatale, di 
destini che sembrano inesorabili, e di una ribellione favorita da un incontro. E non 
è un caso che le protagoniste siano due donne, una ragazza cresciuta troppo in 
fretta in un mondo governato da ancestrali leggi di sangue, e una giudice venuta 
dal Nord che di quel mondo si è innamorata fi no al punto da volerlo cambiare, un 
granello di sabbia alla volta.

IL CORAGGIO DI ROSA
storia di ribellione e di coraggio

Luigina Pileggi

TATAMI
una donna in lotta per la libertà

Maria Ledda

Violenza non è solo quella di un partner violento, narcisista, ma-
nipolatore ma anche quella di un regime autoritario che priva 
le donne, che lottano contro l’apartheid femminile, di ogni li-

bertà costringendole ad indossare il velo e la maschera sociale di chi 
sta alle loro regole. Anche la scelta del 25 novembre come giornata 
mondiale per l’eliminazione della violenza contro le donne, è una data 
simbolica per ricordare l’uccisione delle tre sorelle Mirabal, uccise il 
25 novembre 1960 perché attive oppositrici del dittatore dominicano 
Trujillo.
Tatami è un fi lm semplice, ma non facile (per dirlo con le parole di Vasco Rossi), 
girato in bianco e nero, chiuso nel palazzo dello sport come fosse il palcosceni-
co di una tragedia greca. Nasce dalla collaborazione tra il regista israeliano Guy 
Nattiv e la regista e attrice iraniana Zar Amir Ebrahimi, co-protagonista, fuggita 
in Francia dopo un episodio di revenge porn, per il quale era stata condannata al 
carcere e a cento frustrate. Racconta una storia di coraggio e ribellione femminile 
che non è reale ma che nel reale ha esempi concreti come quelli di Sadaf Kadem, 
la pugile che nel 2019 ha rifi utato di indossare l’hij ab in una gara e si è rifugiata in 
Francia dopo il mandato di arresto o quello dell’arrampicatrice Elmaz Rekabi cam-
pionessa mondiale che a Seul ha gareggiato a capo scoperto e tornata in Iran di lei 
non si hanno più notizie. E l’elenco potrebbe continuare… La protagonista è una 
judoka determinata a vincere la prima medaglia d’oro nella disciplina, ma riceve un 
ultimatum della Repubblica Islamica: ritirarsi fi ngendo un infortunio per eludere 
la possibilità di battersi con il nemico israeliano. Ha di fronte un tremendo bivio: 
la rinuncia ai propri sogni e l’istinto a preservare la salute dei familiari. Decide di 
non cedere al ricatto e continua a gareggiare e la sua lotta fi sica è la metafora 
di una lotta psicologica, politica, esistenziale. Solo sul tatami, dopo essersi libe-
rata dell’hij ab, poiché, all’apice dello sforzo si sente soffocare, si libera anche lei 
sapendo che non potrà più gareggiare con i colori del suo Paese, e vivrà da quel 
momento in esilio. Il fi lm è un omaggio a tutte le donne che non hanno chinato il 
capo e che per questo hanno perso il diritto di parlare, la libertà, la dignità e tal-
volta la vita. Se dunque il cinema è il sintomo dello spirito di un Paese, qualcosa 
sta cambiando in Iran, perché oggi sono ribelli non solo le attiviste o le intellettuali, 
ma tutte le donne che vogliono semplicemente vivere. 
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UNA STANZA TUTTA PER SÉ
Prima la protezione, poi la libertà

Simonetta Marfoglia

SOROPTIMIST INTERNATIONAL d’ITALIA

Una donna deve avere soldi e una stanza tutta per sé. 
In realtà Virginia Woof si riferiva alle scrittrici ma 
non ha importanza il contesto. Ha importanza piut-

tosto come una frase ormai quasi di un secolo fa (il sag-
gio è del 1929) sia assurta a metafora di una condizione 
femminile e, svincolata dalla letteratura, si è librata auto-
noma attraversando generazioni di donne fi no a planare 
nell'odierno contesto sociale, attualizzandone il simbolo.
Oggi l'interpretazione di una "stanza tutta per sé" si è evo-

luta, per acquisire una defi nizione universale non ristretta a una categoria. 
La donna deve avere i soldi perché l'indipendenza economica è fondamentale: è 
la conditio sine qua non per essere slegata da paure, vincoli e ricatti, e deve avere 
un luogo per sentirsi libera. Ma Virginia Woolf sarà benevolmente indulgente con 
noi se alla necessità di quello spazio fi sico di cui aveva già intuito le potenzialità 
e la forza del messaggio ci permettiamo quindi di aggiungere un altro termine: 
ovvero quello di un luogo dove la donna non solo può essere libera ma anche pro-
tetta. Libertà e protezione: concetti complementari ma dove la protezione pre-
cede la libertà. Questa è l'intuizione del Soroptimist con il progetto «Una stanza 
tutta per sé», ormai un brand, con lo scopo di incoraggiare le persone vittime di 
violenza di genere a rivolgersi alle forze dell’ordine, sostenendole nel delicato e 
complesso momento della denuncia e del salto nel vuoto; cesura con un passato 
da cui si fugge e un futuro tutto da costruire. Più di un rifugio o di un riparo, una 
nicchia fi sica dove oltre alla sicurezza si garantisce alla donna appoggio, aiuto, 
tutela. Riassumendo: ascolto e accoglienza.
Partire dunque da un sistema di protezione come trampolino per intraprendere un 
cammino di autonomia acquisendo la consapevolezza che ricominciare è possibi-
le. E tutto quello che potrà venire dopo sarà la conquista di un nuovo concetto di 
stanza tutta per sé: non più soltanto uno spazio fi sico ma un luogo evocativo dove 
essere sé stesse e prendersi cura di sé senza più paure e condizionamenti.

Simonetta Marfoglia

Questa volta salto i preamboli, ma quale "caro amico", nemmeno un saluto di 
civile cortesia. Questa lettera è per chi ha ucciso, violentato, malmenato, 
minacciato una donna. Questa lettera è per chi nonostante campagne, ap-

pelli, fl ash mob, posti occupati, scarpette rosse, continuerà a uccidere, violenta-
re, malmenare, minacciare. Perchè è successo, succede, continuerà a succedere. 
Appena sopiti gli tsunami emozionali, alcuni anche di forte identifi cazione sociale, 
che ciclicamente si manifestano, le donne tornano a subire e a morire. Voi uomini 
(giovani, adulti, anziani, disoccupati, occupati, pensionati, di bassa, media, alta 
estrazione sociale, del Nord, del Centro, del Sud), non ne state uscendo migliori, 
o più consapevoli. No, non ci siamo. Sono anni che onoriamo (e commemoriamo) 
i riti collettivi del 25 novembre all’insegna della sensibilizzazione. Sono anni che 
si perfezionano gli strumenti - a partire dalle leggi - e sono altrettanti anni che 
aggiorniamo periodicamente questa contabilità di morte e dolore. E il bilancio è 
sempre in rosso. Dov’è allora il corto circuito? Perchè a tanto sforzo di comuni-
cazione e progettualità non corrisponde poi un altrettanto effi  cace messaggio 
veicolato? Perchè continuate a uccidere, violentare, malmenare, minacciare? 
Dove sta la falla? Chi sbaglia? Come? Cerco delle risposte anche se sarà una fatica 
immane trovarle, anche se dovrò attendere chissà quanto. E lancio questi interro-
gativi senza rete a destinatari che sono magma fl uido di identità già fi ssate nella 
cronaca e volti informi e ignoti della cronaca che verrà. Un nome però, in calce,  
mi sento di farlo: Kai Dausel. Un “carneade” del femminicidio: l’uomo è accusato 
di aver assassinato e bruciato la compagna Silvia Nowak in provincia di Salerno. 
Un delitto con l’aggravante di un ultimo e beffardo sfregio alla memoria della vit-
tima dato che si è fatto immortalare affranto sulla panchina rossa commemora-
tiva inaugurata a metà dicembre, pochi giorni prima del suo arresto. La scrittrice 
Margaret Atwood (Il racconto dell’ancella) tempo fa scrisse che gli uomini hanno 
paura che le donne ridano di loro, la paura delle donne invece è che gli uomini le 
uccidano. Ma noi ridiamo e non deridiamo. Ridere è libertà. Ridere è vita. Fateci 
continuare a ridere ancora. E poi ancora e ancora.

ma quale "Caro Amico ti scrivo..."

25nov



Sorop� mist Interna� onal d'Italia


